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Il Signore è venuto nella pienezza 
dei tempi, non solo della breve 
storia umana, ma anche della sto-
ria del cosmo. Gli scienziati sem-
brano essere d’accordo nel ritenere 
che il cosmo sia a metà  strada del 
suo percorso. E quando, giunto 
alla fine del suo viaggio, l’universo 
collasserà, avverrà qualche cosa di 
inimmaginabile,  che noi possiamo 
pensare come il Big Bang  conclu-
sivo, come l’ultima distruzione 
creativa  dalla quale avranno origi-
ne i Cieli nuovi  e una Terra nuo-
va. Nella pienezza dei tempi il 
Verbo si è fatto carne  e venne ad 
abitare in mezzo a noi. Alla fine 

dei tempi, Cristo, il Verbo fatto car-
ne,  verrà nella gloria per consegnare 
il Regno al Padre. E noi saremo sem-
pre con il Signore. Taci e ascolta i 
brusii del passato e tendi l’orecchio a 
percepire l’eco anticipato del Big 
Bang  finale, il cui brusio festoso ral-
legrerà  tutta l’eternità, dove, asciuga-
ta ogni lacrima e realizzato ogni desi-
derio, Dio sarà tutto in tutti. E’ il 
brusio del compimento finale che si 
protende  verso di te per invitarti a 
camminare con fiducia, perché ap-
partieni a una storia infinita. Taci e 
ascolta. E’ tutta un’altra vita. E’ Na-
tale!                          

 (di Piergiorgio Cabra)  

L’ultimo brusio 

Non di Solo Pane si concede una breve pausa di vacanza. 
Sarà regolarmente tra di voi da Domenica 5 Gennaio 2020 

Buon Natale a tutti 



Apostolato 
della preghiera 

 
 
 
 
Dicembre   
Primo Venerdì 06/12 

Intenzioni mese di Dicembre              

Cuore divino di Gesù,  

io ti offro per mezzo  

del Cuore Immacolato di Maria,  

Madre della Chiesa,  

in unione al Sacrificio eucaristico,  

le preghiere, le azioni, 

 le gioie e le sofferenze  

di questo giorno,  

in riparazione dei peccati,  

per la salvezza di tutti gli uomini,  

nella grazia dello Spirito Santo,  

a gloria del divin Padre.  

 

 

 

Dio, nostro Padre, io ti offro tutta la mia giornata. Ti 

offro le mie preghiere, i pensieri, le parole, le azioni, 

le gioie e le sofferenze in unione con il cuore del tuo 

Figlio Gesù Cristo, che continua a offrirsi 

nell’Eucaristia  per la salvezza del mondo. Lo Spiri-

to Santo che ha guidato Gesù sia la mia guida e la 

mia forza oggi, affinchè io possa essere testimone 

del tuo amore. Con Maria, la madre del Signore e 

della Chiesa, prego specialmente per le intenzioni 

che il Santo Padre raccomanda alla preghiera di 

tutti i fedeli in questo mese.  

 

 

Intenzione affidata dal Papa 

Per l'evangelizzazione 

Perché ogni paese decida di prendere le misure 

necessarie per fare dell’avvenire dei più giovani 

una priorità, soprattutto di quelli che stanno sof-

frendo.    

e dai Vescovi 

Perché l’attesa di Cristo, Sole di giustizia, e 

l’incontro con lui siano vissuti in un clima di 

gioiosa gratuità.        

 

Intenzioni del Vescovo Pierantonio 

Perché i giovani, per grazia di Dio, diano compi-

mento al loro desiderio di vita, conoscano sempre 

più il volto amorevole di Cristo, camminino nella 

luce della fede e infondino al mondo la speranza. 

Offerta quotidiana 
 

Messia atteso da secoli e giunto nella pienezza  
dei tempi,  guida l'umanità del terzo millennio 
verso mete di giustizia più certe per ogni uomo  
di questa Terra.  
Tu che tutto sai e puoi , conosci le attese  
di ciascuno di noi , anche per questo  
annuale anniversario della tua venuta tra noi,  
fa nascere nel cuore di tutti gli uomini  
della terra un solo raggio della tua infinita carità 
e della tua bontà illimitata.   
                                                                 Amen 

Non di solo pane                                                    Tempo  di Avvento   - Numero  923                                                  pagina 2 



22 Domenica  
Dicembre     

4^ domenica di Avvento   

Santo Natale, notte di luce e d’amore: l’arrivo del 
Messia colma i cuori di chi soffre e di chi è solo.  

TA 

Gesù rivela la presenza mi-
sericordiosa di Dio                 

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Il Signore vi darà un segno. Ecco la vergi-
ne concepirà e partorirà un figlio, che chia-
merà Emmanuele”.      

                                (Is 7,10-14)  

Questa profezia pronunciata 
dal profeta Isaia molti secoli 
prima della venuta di Cristo, 
annuncia la nascita di un figlio 
da una vergine: il profeta riferi-
sce anche il nome del bambi-
no, Emmanuele. Evidente-
mente nel nome del piccolo vi 
è già il suo destino e il senso 
della sua missione.  Di fronte 
alla mancanza di fede Acaz, 
che preferisce riferirsi ad altre 
alleanze e affidarsi  ad altre 
forze che non sono quelle di 
Dio,  il Signore gli dice che 
invece proprio lui darà un se-
gno  definitivo con la sua pre-
senza stabile  in mezzo al po-
polo. Noi che siamo nati tanti 
secoli dopo queste parole, sap-
piamo che esse si sono realiz-
zate nella persona di Gesù. E’ 
lui che rivela la presenza mise-
ricordiosa di Dio nella nostra 
storia, dandoci la gioia di vede-
re, con gli occhi della fede, la 
sua grazia e la sua bontà.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del giorno: Sant'Ischirione di Alessandria, 
martire - sant'Ungero di Utrecht, vescovo. 

Vangelo Mt 1,18-24: “«Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce 
un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa “Dio 
con noi”. 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa 

sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò 

incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché 

era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di 

ripudiarla in segreto. Però, mentre stava considerando queste co-

se, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: 

«Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, 

tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spiri-

to Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli 

infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avve-

nuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per 

mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un 

figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa “Dio 

con noi”. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli ave-

va ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa. 

Il Santo del Giorno: santa Francesca Saverio Cabrini  

Migranti ed educazione: su questi due fronti portò la sua testimo-
nianza santa Francesca Saverio Cabrini, “maestrina” di Lodi arri-
vata sull'altra sponda dell'oceano per dare assistenza agli emigrati. 
Parlando di lei papa Francesco ne ha ricordato la “vita vertigino-
sa carica di lavoro, viaggi a non finire a piedi, in treno, in nave, in 
barca, a cavallo”, durante la quale creò “dal nulla 67 opere tra 
asili, scuole, collegi, ospedali, orfanotrofi, laboratori”. Da questo 
impegno nacquero le Missionarie del Sacro Cuore di Gesù. La 
fondatrice era nata a Sant'Angelo Lodigiano il 15 luglio 1850; a-
vrebbe voluto entrare in convento, ma la salute malferma non 
glielo permise. Si dedicò, quindi, a un orfanotrofio a Codogno. 
Poiché sognava la missione, su indicazione di Leone XIII, seguì 
la via dei migranti verso l'America, dove lasciò un segno profon-
do. Morì a Chicago nel 1917. 

Non di solo pane                                                    Tempo  di Avvento   - Numero  923                                                  pagina 3 



Non di solo pane                                                    Tempo  di Avvento   - Numero  923                                                  pagina 4 

Il  Natale di Gesù è un ponte, il 

ponte sull’abisso dell’uomo cre-

atura ribelle, che rifiuta di accet-

tare la sua stessa origine  e si ab-

bandona a un destino mediocre. 

Questo ponte rende già in atto 

l’intimità con Dio: così, la santi-

tà diventa non solo possibile, 

ma è l’unica strada aperta da-

vanti all’uomo che vuole realiz-

zarsi pienamente  e godere tutte 

le sue capacità. 

La santità è l’unica vocazione 

dell’uomo, senza eccezioni: no-

nostante tutte le debolezze e le 

incoerenze  di questa strana cre-

atura, spesso così testarda nel 

chiudersi in se stessa,  la santità 

è e resta il fine  della vita uma-

na. E’ il destino di ogni uomo, e 

in particolare di ogni cristiano 

che conosce questo meraviglio-

so  e tremendo dono di Dio.  
   (G. Basadonna, Apritevi cieli, pp.59-60)  

“Ecco, la vergine con-

cepirà e darà alla luce 

un figlio: a lui sarà da-

to il nome di Emma-

nuele», che significa 

“Dio con noi”. 

O Re delle genti! Tu ti 

avvicini sempre più in 

quella Betlemme  in cui 

devi nascere. Il viaggio 

volge al termine, e tua 

madre adora la tua mae-

stà e ringrazia la tua mi-

sericordia; si rallegra 

d’essere stata scelta per 

la missione di servire da 

madre a Dio. 

Come potrà renderti i 

servigi degni  della tua 

somma grandezza, quan-

do si ritiene l’ultima delle 

creature?  

Come ardirà sollevarti 

fra le braccia, stringerti 

al cuore, allattarti al suo 

seno? 

Sii benedetto nelle mera-

viglie  della tua potenza e 

della tua bontà. O divino 

Re, e vieni presto a sal-

varci, ricordandoti che 

l’uomo ti è caro poiché 

l’hai formato con le tue 

stesse mani. 

Oh, vieni poiché l’opera 

tua è decaduta  e la mor-

te l’ha invasa: riprendila 

nelle tue mani, rifalla, 

salvala, perché l’ami 

sempre, e non arrossisci 

della tua creazione.  

(P. Gueranger, L’anno 

liturgico, pp. 359-375)  

Contemplo:  

L’unica vocazione dell’uomo 

 “O Re delle genti” 

Signore, che tieni 
nelle tue mani ciò 
che è stato e ciò che 
sarà, aiutaci a conser-
vare il passato senza 
esserne immobilizza-
ti; donaci di restare 
ancora al presente 
senza esserne assor-
biti; fa’ che guardia-
mo al futuro senza 
bramare  la sua illu-
sione, né temere la 
sua venuta; insegnaci 
a vegliare. Amen  

Preghiamo la 
Parola 



 Santi del giorno: San Servolo, mendicante - san-
ta Maria Margherita d'Youville, religiosa. 

23 Lunedì 

Dicembre   
4^ settimana di Avvento  

Gesù Bambino nasce per tutti noi e avere sempre 
qualcuno vicino a noi ci riempie il cuore di gioia.  

TA 

I Santi del Giorno: San Giovanni da Kety  

Vangelo: Lc 1,57-66: “ «Che sarà mai questo bambino?». E davvero 
la mano del Signore era con lui.” 

In quei giorni, per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede 
alla luce un figlio. I vicini e i parenti udirono che il Signore aveva 
manifestato in lei la sua grande misericordia, e si rallegravano con 
lei. Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e vole-
vano chiamarlo con il nome di suo padre, Zaccarìa. Ma sua ma-
dre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: «Non c'è 
nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome». Al-
lora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si 
chiamasse. Egli chiese una tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo 
nome». Tutti furono meravigliati. All'istante gli si aprì la bocca e 
gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio. Tutti i loro vi-
cini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della 
Giudea si discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udi-
vano, le custodivano in cuor loro, dicendo: «Che sarà mai questo 
bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. 

 

I messaggeri del Signore    
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

Così dice il Signore: “Ecco io manderò un 
mio messaggero a preparare la via davanti 
a me…..”  

                           (Mal 3,1-4.23-24) 

Dio sa bene quanto bisogno 
abbiamo dei suoi messaggeri, 
affinchè possiamo trovare fa-
cilmente la strada che porta a 
lui. Le parole e i discorsi ci 
scivolano di dosso con estre-
ma facilità, mentre siamo 
molto più sensibili ai testimo-
ni, cioè a coloro che ci annun-
ciano la sua parola con la vita, 
oltre che con le parole. Quan-
do Malachìa pronunciava que-
sto oracolo, sapeva proprio 
questo: il messaggero del Si-
gnore avrebbe avuto il compi-
to di risvegliare nel popolo la 
coscienza  e l’attesa del Signo-
re. Per fare questo il misterio-
so messaggero avrebbe svolto 
il suo ministero predicando la 
purificazione e la conversione. 
Il nuovo Elia è Giovanni Bat-
tista, che ha il compito di di-
sporre il cuore di chi dovrà 
accogliere la venuta del Cri-
sto.  

 

Parola di Dio  
in briciole 
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La storia del "professore santo", Giovanni da Kety, 
ben si addice al clima natalizio, perché ci porta 
nell'antica Cracovia nobile del XV secolo, a corte, nel-
le aule universitarie e poi tra i vicoli della città, in 
mezzo ai poveri: gli ambienti dove questo sacerdote 
polacco visse la propria testimonianza. Nato nel 1390, 
a 27 anni insegnava filosofia a Cracovia; a 34 anni era 
prete e visse per alcuni anni il proprio impegno pasto-
rale in parrocchia. Nel 1440 tornò a insegnare e venne 
scelto anche come precettore dei principi della casa 
reale, ruolo che gli imponeva anche di partecipare a 
qualche evento mondano. Ma lui preferiva stare in 
mezzo agli ultimi, lungo le strade, dando loro quanto 
la sua paga da insegnante gli permetteva e privandosi 
anche del necessario. Per questo la gente vide in lui 
un concreto testimone dell'amore di Dio. Studioso e 
maestro di carità, morì nel 1473. 
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E’ iniziato il nuovo modo di vi-

vere, la nuova convivenza uma-

na, quel “regno” che non è più 

dell’uomo chiuso su se stesso e 

chiuso al prossimo, ma è di Dio,  

aperto a tutti nell’unica realtà di 

una dignità misteriosa che accu-

muna ogni essere umano. 

Il senso di ciò che è avvenuto a 

Betlemme è la pace, cioè 

l’umanità ricomposta nella sua 

unità fondamentale: l’uomo non 

è più solitario, isolato e chiuso 

nel suo egoismo e nella sua pau-

ra, l’umanità non è più l’insieme 

confuso e sterile di tanti esseri 

uguali e contrapposti, ma esiste 

sempre e solo l’uomo figlio di 

Dio e l’umanità come famiglia 

di Dio.  

           (G. Basadonna, Apritevi cieli, p.61)  

Gesù nacque in una stalla, 
«perché non c'era posto per 
loro nell'albergo» (Le 2,7). 
Dal Medioevo in poi gli arti-
sti hanno rappresentato vo-
lentieri la stalla in cui Gesù 
nacque. Evidentemente fu-
rono molto colpiti da questa 
immagine. Pure lo psicologo 
svizzero C.G. Jung vide nel-
la stalla un simbolo impor-
tante. Secondo lui l'uomo 
dovrebbe sempre ricordarsi 
di essere solo la stalla in cui 
nasce Dio, e non il palazzo 
che vorrebbe volentieri of-
frirgli. Gesù nasce lì dove si 
alloggiano gli animali. Lì do-
ve abitano gli uomini, dove 
essi si trovano a loro agio, le 
porte rimangono chiuse. La 
stalla indica quella nostra 
sfera in cui abitano gli ani-

mali, vale a dire gli istinti, le 
pulsioni, la vitalità, la sessua-
lità. Ci piacerebbe - oh sì, 
quanto ci piacerebbe! - na-
scondere ai nostri occhi e 
agli uomini questa sfera ani-
malesca che è presente in 
noi. Ne proviamo imbaraz-
zo, perché non riusciamo a 
dominarla. Essa non è puli-
ta. È maleodorante. Non è 
chimicamente disinfettata. 
Anche dopo essere stata 
pulita, ricorda sempre lo 
sterco e l'urina, cose che 
preferiremmo non guardare. 
Tutto ciò è penoso. Eppure 
proprio là Dio vuole nascere 
in noi. Noi non troviamo 
Dio anzitutto lì dove lavo-
riamo, dove ci stabiliamo, 
dove invitiamo altri uomini; 
lo troviamo nella nostra stal-

la. Questo esige da noi l'at-
teggiamento dell'umiltà. 
Dobbiamo avere il coraggio 
di aprire la nostra stalla a 
Dio. Solo se gli presentiamo 
tutto quello che c'è in noi, 
egli entrerà in noi. Dio non 
s'accontenta di abitare nelle 
camere ben pulite che riser-
viamo agli ospiti, ma vuole 
scendere anche nelle nostre 
profondità. Vuole illuminare 
anche le nostre tenebre. 
Nelle immagini natalizie la 
luce irradiata dal bambino 
divino illumina la stalla e 
diffonde un chiarore soffu-
so su ogni cosa. Lì dove gia-
ce il bambino divino, in-
somma, tutto può trovare 
posto, lì ogni cosa diventa 
umana, benevola e buona. 

Contemplo:  

Il nuovo modo di vivere 

 Lettura spirituale:  La nascita in una stalla    

Ho dato un pane ad un 
mendicante. Credevo 
di essere stato caritate-
vole. Invece era giusti-
zia, perché io ho tanto 
pane e lui ha fame. Ho 
guidato un cieco per 
un tratto di strada. Mi 
sentivo molto buono. 
Invece era giustizia, 
perché Io ci vedo e lui 
no. Ho procurato un 
pezzo di legna ad una 
famiglia povera. Crede-
vo di essere stato gene-
roso. Invece era giusti-
zia, perché, nella mia 
casa, il termosifone 
scotta,  e là la stufa è 
spenta.  Signore, aiuta-
mi a non donare a Te e 
ai miei fratelli solo le 
briciole, ma tutto ciò 
che posso e con tutto il 
cuore. 

Preghiamo la 

Parola 
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Scheda  del  n°923  di Non di solo Pane Inserto speciale 

Lungo i fiumi 
commento ai Salmi 
 di  don Luciano Vitton Mea 

 

Dal profondo a te grido, o Signore; * 

Signore, ascolta la mia voce. 

Siano i tuoi orecchi attenti * 

alla voce della mia preghiera.  

 

Se consideri le colpe, Signore, * 

Signore, chi potrà sussistere?  

Ma presso di te è il perdono, * 

perciò avremo il tuo timore.  

 

Io spero nel Signore, * 

l'anima mia spera nella sua parola.  

L'anima mia attende il Signore * 

più che le sentinelle l'aurora.  

 

Israele attenda il Signore, * 

perché presso il Signore è la misericordia,  

grande è presso di lui la redenzione; * 

egli redimerà Israele da tutte le sue colpe. 

    Questo è uno dei Salmi più celebri e amati 

dalla tradizione cristiana: il De profundis, così 

chiamato dal suo avvio nella versione latina. E’ 

la preghiera che i nostri anziani conoscevano a 

memoria e che recitavano quando andavano a 

rendere l’estremo saluto nella casa di un defun-

to, davanti alle lapidi dove le spoglie mortali ri-

tornano alla terra, diventano polvere; era la 

preghiera della sera per ricordare e raccoman-

dare alla misericordia di Dio le anime care di 

coloro che ci precedono. Quante volte abbiamo 

sentito dire: “Recitiamo un De profundis per i 

nostri cari defunti!” Oggi, come quasi tutte le 

preghiere, il Salmo 129 non è più impresso nel-

la memoria, non affiora spontaneo sulle labbra, 

non viene recitato nella preghiera serale, o do-

po il Santo Rosario, attorno alle braci fumanti 

del caminetto. Ciò non toglie che questo Salmo 

faccia parte di noi, che dovremmo riscoprirlo, 

sussurrarlo quando passiamo davanti ad un ci-

mitero o quando scende la sera.  

    Ma sarebbe inesatto ridurre questa stupenda 

preghiera ad una orazione funebre; in realtà il 

Salmo 129 fa parte dei sette salmi penitenziali, 

esprime una richiesta di perdono, è la preghiera 

di chi si riconosce peccatore e bisognoso di mi-

sericordia, è, meglio dire, un inno alla miseri-

cordia dell’Altissimo. Ma fa bene recitarla da-

vanti ad una tomba, dedicarlo a coloro che giac-

ciono sotto la madre terra in attesa dell’ultimo 

giorno perché ci ricorda che il peccato è la mor-

te dell’anima, la tomba della Grazia.  

Salmo 129 
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24 Martedì 

 Dicembre    
4^ settimana di Avvento   

“Siamo popolo in cammino, e intorno a noi, e anche dentro di 
noi, ci sono tenebre e luce. E in questa notte mentre lo spirito 
delle tenebre avvolge il mondo, si rinnova l’avvenimento che 

sempre ci stupisce: ”Il popolo che caminava nelle tenebre vide 
una grande luce” (Is 9,1) Papa Francesco  

TA 

Il Santo del giorno: Sant’Adele di Pfalzel  

Vangelo Lc 1,67-79: “ Grazie alla tenerezza e misericordia 
del nostro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall'alto, per 
risplendere su quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra 
di morte, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». 

In quel tempo, Zaccarìa, padre di Giovanni, fu colmato di 
Spirito Santo e profetò dicendo: «Benedetto il Signore, Dio 
d'Israele, perché ha visitato e redento il suo popolo, e ha 
suscitato per noi un Salvatore potente nella casa di Davide, 
suo servo, come aveva detto per bocca dei suoi santi profeti 
d'un tempo: salvezza dai nostri nemici, e dalle mani di quan-
ti ci odiano. Così egli ha concesso misericordia ai nostri pa-
dri e si è ricordato della sua santa alleanza, del giuramento 
fatto ad Abramo, nostro padre, di concederci, liberati dalle 
mani dei nemici, di servirlo senza timore, in santità e giusti-
zia al suo cospetto, per tutti i nostri giorni. 
E tu, bambino, sarai chiamato profeta dell'Altissimo perché 
andrai innanzi al Signore a preparargli le strade, per dare al 
suo popolo la conoscenza della salvezza nella remissione 
dei suoi peccati. Grazie alla tenerezza e misericordia del no-
stro Dio, ci visiterà un sole che sorge dall'alto, per risplen-
dere su quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra di mor-
te, e dirigere i nostri passi sulla via della pace». 

Dio vive vicino a noi     
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Natan rispose al re: “ Va’  fa’ quanto 
hai in cuor tuo, perché il Signore è con 
te…”         (2Sam 7,1-5.8b-12.14a.16)  

Dove si trova la casa di Dio? 
Gli uomini in passato se lo 
sono chiesti molte volte. An-
che Davide avrebbe voluto 
costruire una dimora per Di-
o, ma egli gli fece capire che 
non ne aveva bisogno: in 
fondo costruirgli una casa 
significava quasi imprigionar-
lo in una struttura di pietra, 
mentre Dio è la libertà in 
persona. Tuttavia l’amore di 
Dio per le sue creature è tal-
mente grande che accetta an-
che di fermarsi con loro per 
sempre, vivendo stabilmente 
con loro: “ il Verbo si fece 
carne e pose la sua tenda in 
mezzo a noi”. Ci siamo mai 
chiesti dove sia la casa di Di-
o? Ebbene, adesso dovrem-
mo essere in grado di dare la 
risposta: per mezzo di Gesù, 
egli vive vicino a noi, nella 
nostra stessa vita, e noi pos-
siamo incontrarlo quando 
vogliamo, se gli apriamo il 
nostro cuore.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Fondatrice e prima abbadessa del monastero benedettino di 
Pfalzel (Treviri); nonna ed educatrice di san Gregorio di U-
trecht. Morì intorno al 730. Santa Adele di Pfalzel è legata al 
nome di un altro grande apostolo della Germania, l'inglese 
san Bonifacio che predicò il vangelo in Frisia, nella prima 
metà del secolo VIII. Durante uno dei suoi frequenti viaggi 
dalla Frisia alla Renania l'instancabile missionario fu ospite 
del monastero di cui era badessa Adele. La tradizione vuole 
che questa santa, rimasta vedova, entrasse nel monastero da 
lei stessa fondato, portandosi dietro il nipotino Gregorio. 
Durante la sosta nel monastero Bonifacio parlò così bene 
delle verità evangeliche che il ragazzo, ammirato, volle se-
guirlo. Divenne uno dei più zelanti discepoli del grande mis-
sionario. È uno degli episodi senza dubbio più significativi di 
questa santa il cui ricordo si confonde con quello più vivido 
di S. Irmina, accomunate dalla santità se non dalla parentela. 
La memoria di sant'Adele è ricordata il 18 e, per lo più, il 24 
dicembre. 

Santi del giorno: santa Paola Elisabetta Ce-

rioli, vedova e fondatrice.  
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A Natale il gesto definitivo di 

Dio compie tutte le promesse e 

porta a perfezione tutti i suoi 

interventi presso il suo popolo; 

ora Dio stesso viene ad abitare 

con l’uomo, mette “la sua tenda 

in mezzo a noi”. 

La terra nuova nasce come una 

nuova creazione  dall’amore di 

Dio  e porta dentro di sé la nuo-

va legge di vita che è sempre e 

solo l’amore; l’uomo non ha più 

nessun’altra modalità per vivere, 

se non l’amore. La novità cri-

stiana è questo amore che viene 

da Dio  come da una sorgente 

inesauribile e che, passando 

dentro ogni sua creatura, vuole 

raggiungere l’umanità intera, 

senza eccezioni.  

Il Natale è l’aratro che apre la 

terra: viene Gesù e nasce un 

nuovo modo di intendere la vita 

e di gestire il proprio tempo e le 

proprie ricchezze.  

     (G. Basadonna, Apritevi cieli, pp.57-58)  

Per rischiarare quelli che 
stanno nelle tenebre e 
nell’ombra della morte”. 
Sembra che Zaccaria  stia 
parlando di me, di ogni 
uomo che ha offuscato l’ 
immagine che di sé Dio si 
era fatto. Dio ci “visita”,  
con Gesù si inaugura un 
nuovo inizio. Il peccato 
distrugge, la Grazia di Dio 
restaura.  I cocci della mia 
vita vengono raccolti, de-
positati nel ventre materno 
di Dio dove l’antica effige 
viene ricomposta più 
splendente e radiosa di pri-
ma.  “La nascita dalla Ver-
gine sarebbe stato un se-
gnale per l'uomo: «Non sei 
prigioniero della storia del-
le tue trasgressioni e offe-
se, della storia dei tuoi er-

rori e traviamenti. Oggi 
puoi ricominciare da capo. 
Puoi di nuovo coltivare il 
tuo campo che per la tua 
disattenzione è così pieno 
di spine. Cominciare signi-
fica bonificare. Puoi boni-
ficare il tuo campo per 
portare molto frutto e far 
rifiorire la tua bellezza ori-
ginaria» (A. Grun) . Questo 
è il Santo Natale: il lieto 
annunzio che gli Angeli 
posso cantare nel cupo cie-
lo della nostra esistenza. 
Non è un semplice ricordo 
storico di un fatto lontano, 
bensì un evento che ci ri-
guarda, che tocca l’oggi 
della nostra vita. La Notte 
Santa, il canto degli Angeli, 
il tepore della stalla, il volto 
stupefatto degli infreddoliti 

pastori, la fragilità del pic-
colo Bambino li  portiamo 
in noi, li portiamo su di 
noi.  Le tenebre non mi 
fanno più paura, il silenzio 
della notte è meno ango-
sciante. Attendo la mia 
notte, una notte diversa da 
tutte le altre. La notte dove 
una stella illuminerà il cielo 
del mio pellegrinare, dove 
il canto degli Angeli mi in-
dicheranno il sentiero che 
conduce a una piccola stal-
la, un anfratto nascosto nel 
mio cuore. Dove non lo 
cercavo Dio ha scelto di 
nascere, per fare della 
“tenebre e dell’ombra della 
morte” il preludio di un 
giorno radioso. 
                      don Luciano  

Contemplo:  

Viene ad abitare con l’uomo 

 Ogni vita è grande    Meditazione di don Luciano   

Il tuo Natale, o Cri-
sto, è festa grande 
per il mondo, che 
cresce e aspira alla 
pienezza della vita. 
Non spegneremo la 
lampada centrale del 
Natale, che è la fede 
nel Verbo di Dio fat-
to uomo, ma la terre-
mo accesa affinchè la 
luce, la bontà, la gio-
ia di Cristo si diffon-
dano nelle nostre 
anime e nelle nostre 
case.  
             (san Paolo VI) 

Preghiamo la 
Parola 
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Scheda  del  n°923  di Non di solo Pane Inserto speciale 

Lungo i fiumi 
commento ai Salmi 
 di  don Luciano Vitton Mea 

 

Tu che abiti al riparo dell'Altissimo * 
e dimori all'ombra dell'Onnipotente, 

di' al Signore: « Mio rifugio e mia fortezza, 
* 

mio Dio, in cui confido » . 
 
Egli ti libererà dal laccio del cacciatore, * 
dalla peste che distrugge. 
Ti coprirà con le sue penne, * 
sotto le sue ali troverai rifugio. 
 
La sua fedeltà ti sarà scudo e corazza; * 
non temerai i terrori della notte, 
 
né la freccia che vola di giorno, † 
la peste che vaga nelle tenebre, * 
lo sterminio che devasta a mezzogiorno. 
 
Mille cadranno al tuo fianco † 
e diecimila alla tua destra; * 
ma nulla ti potrà colpire. 
 
Solo che tu guardi, con i tuoi occhi * 
vedrai il castigo degli empi. 
Poiché tuo rifugio è il Signore * 
e hai fatto dell'Altissimo la tua dimora,  
 
non ti potrà colpire la sventura, * 
nessun colpo cadrà sulla tua tenda. 
Egli darà ordine ai suoi angeli * 
di custodirti in tutti i tuoi passi. 
 
Sulle loro mani ti porteranno * 
perché non inciampi nella pietra il tuo pie-
de. 
 
Camminerai su aspidi e vipere, *schiaccerai 
leoni e draghi. 
 
 
Lo salverò, perché a me si è affidato;  
lo esalterò, perché ha conosciuto il mio no-
me. 
 
Mi invocherà e gli darò risposta; presso di 
lui sarò nella sventura, * 
lo salverò e lo renderò glorioso. 
 
Lo sazierò di lunghi giorni * 
e gli mostrerò la mia salvezza. 
 
Gloria al Padre e al Figlio 
e allo Spirito Santo. * 
Come era nel principio, e ora e sempre, 
nei secoli dei secoli. Amen 

 
Un anziano signore, a cui portavo la Santa Comunio-

ne mensile, mi confidava di recitare ogni giorno il 

Salmo 90 per essere protetto da tutti i pericoli e in 

modo particolare di averlo pregato quando era in 

viaggio con l’automobile. E’ la fede dei semplici che 

confidano nel Signore e che pongono la loro vita sot-

to le “ali” protettrici dell’Altissimo. Questa confi-

denza l’ho collegata al capolavoro di  Pasternak, il 

Dottor Zivago, dove il Salmo 90 è scritto su un fo-

glietto sul petto dei contadini soldato. Sia 

l’interpretazione  dell’anziano signore, come quella 

del grande scrittore russo ci svelano il significato più 

profondo e più vero di questa preghiera. Infatti il 

Salmo 90 è a tutti gli effetti l’invocazione di chi si 

appresta a mettersi in viaggio, la supplica del pelle-

grino che chiede di essere liberato dalla “sventura”, 

ma è anche la preghiera di chi deve affrontare “la 

freccia che vola di giorno”, guardare “faccia a fac-

cia” la morte nell’assurda dinamica di una battaglia. 

Il Salmista in realtà non è ne in viaggio, ne in batta-

glia, ma dimora all’ambra dell’Onnipotente, al ripa-

ro durante una veglia notturna. La composizione na-

sce in un contesto liturgico, una sorta di sermone 

che vuole infondere coraggio e fiducia per affrontare 

la notte della vita, per andare oltre la coltre buia e 

la nebbia fitta della precarietà e della finitudine u-

mana. Il buio e la nebbia si diradano alle prime luci 

dell’alba quando Dio risponde al Salmista con un ora-

colo di salvezza: «Perché a me si è affidato io lo sal-

verò». 

Salmo 90 
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25 Mercoledì 

Dicembre   
Natale del Signore    

“Come pastori siate semplici nello stile di vita, distaccati, 
poveri e misericordiosi, per camminare spediti e non 
frapporre nulla tra voi e gli altri.”  (Papa Francesco)  

 

Natale del Signore   

La gioia del Natale                           
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“Dite alla figlia di Sion: Ecco arriva il tuo 
salvatore….”                  (Is 62,11-12) 

Dopo la notte il giorno di Nata-
le si apre con la Messa 
dell’aurora nella quale ascoltia-
mo l’annuncio gioioso  della ve-
nuta del Signore per bocca di 
Isaia. Il profeta, in soli due ver-
setti, riesce a esprimere tutta la 
gioia del Natale, che scalda il 
cuore di ogni uomo. Da una 
parte abbiamo il Signore che 
entra nella città senza lasciare a 
sé distruzione,  come fosse un 
condottiero, ma riporta con sé 
gli esuli. Dall’altra abbiamo la 
città che non verrà più detta ab-
bandonata, non perché vivrà in 
uno stato di grande benessere, 
ma perché avrà come re il Si-
gnore, avrà come fondamenta la 
relazione con lui. Il mistero 
dell’incarnazione apre agli uomi-
ni di ogni tempo questa possibi-
lità: far parte del popolo santo 
di Dio, il quale non prospera 
materialmente ma trova la sua 
forza, la sua gioia, la sua felicità 
nella relazione con lui. Dopo il 
primo passo compiuto da Dio 
sta a noi uomini e donne colti-
vare questa relazione; lui il passo 
verso l’uomo lo ha fatto, ora 
tocca a noi fare un passo verso 
il Signore.  

  

Parola di Dio  
in briciole 

Il cammino che porta ognuno di noi davanti al Figlio di 
Dio adagiato in una mangiatoia è l’itinerario verso la santi-
tà, il percorso che porta a quella “luce vera” venuta nel 
mondo nella notte di Betlemme. È un’esperienza non faci-
le, che richiede l’umiltà di spogliarsi di tutto ciò che ci na-
sconde agli occhi del mondo e mostrarci per quello che 
siamo: creature fragili, bisognose di sentirsi amate. Gesù 
bambino è l’icona di un’umanità debole ma immensamen-
te potente, perché scelta da Dio per portare nella storia la 
trascendenza, l’infinito, l’amore senza confini. Tutto ciò 
che ci divide crolla davanti al bambino inerme indicato 
dalla stella cometa: lì l’universo s’inginocchia e ci fa capire 
l’immensità di tutto quello che ci unisce e ci rende fratelli. 
Essere santi significa anche rinunciare alle proprie paure e 
affidarsi al Padre, proprio come il piccolo Gesù si affida 
alle cure di Maria e Giuseppe, in uno stato di tremenda 
precarietà, ma immersi nella forza di un amore infinito. 

Santi del giorno:  Sant'Anastasia di Sirmio, martire - 
san Pietro il Venerabile, abate. 

Vangelo Lc 2,1-14: “ «Non temete: ecco, vi annuncio una grande 
gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è na-
to per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. 

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse 
il censimento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto 
quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi 
censire, ciascuno nella propria città. Anche Giuseppe, dalla Galile-
a, dalla città di Nàzaret, salì in Giudea alla città di Davide chiama-
ta Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di 
Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era 
incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono per lei i 
giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvol-
se in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c'era 
posto nell'alloggio. C'erano in quella regione alcuni pastori che, 
pernottando all'aperto, vegliavano tutta la notte facendo la guardia 
al loro gregge. Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria 
del Signore li avvolse di luce. Essi furono presi da grande timore, 
ma l'angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio una grande 
gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato 
per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi il se-
gno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una man-
giatoia». E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'eserci-
to celeste, che lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei 
cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». 



Eccolo. Un bambino che giace  

in una mangiatoia. Il Dio fratel-

lo, Dio-con-noi, avvolto nel 

mantello della nostra fragilità. 

Un mantello di paglia. La paglia 

della nostra umanità. Le con-

traddizioni del nostro tempo, le 

violenze, l’ingiustizia strutturale, 

le carovane dei profughi. La pa-

glia della Chiesa. Il volto del po-

tere, l’insensibilità ai problemi 

della gente, l’incapacità di parla-

re al cuore delle persone e nar-

rare la misericordia. La paglia 

della mia vita. Le mie lontanan-

ze dal Vangelo, la poca fede, la 

tentazione di fare il mestiere di 

uomo da me stesso.  

Entriamo in questo Natale non 

nascondendo questa povera pa-

glia. Lasciamo che venga rag-

giunta e colmata dalla sua pre-

senza. Diventerà peccato perdo-

nato, solitudine consolata, debo-

lezza che trova ancora la forza 

di sperare.  

Gesù  nasce  nel  silenzio 
della notte, lontano da ogni 
clamore,  lontano da  ogni 
comodità, lontano da ogni 
privilegio. E ci fa assapora-
re  la  purezza  del  cielo, 
l’innocenza della creazione, 
il profumo dell’umiltà fino 
ad abbassarsi a nascere nel 
pagliericcio di una stalla. 
Se non fosse per gli angeli 
che cantano la gioia ai pa-
stori  nessuno si  accorge-
rebbe di lui e neppure della 
sua  famiglia.  La  notte… 
quante notti pure noi attra-
versiamo: la notte della so-
litudine, la notte della ma-
lattia, la notte delle incom-
prensioni,  la  notte  della 
mancanza di fede. È per 
questo che Dio ha scelto di 
nascere proprio di notte? 

Certamente sì, anche que-
sto è un segno della sua 
grandezza:  illuminare ogni 
nostra  notte.  Illuminare 
ogni nostra  paura.  Illumi-
nare ogni nostro silenzio, 
perché il  nostro cuore si 
apra al  mistero,  alla  vita, 
alla speranza e alla comu-
nione. E ci indichi la strada 
che porta a lui. In merito, 
ho trovato una bella  pre-
ghiera scritta dal Card. Car-
lo Maria Martini: “O Gesù, 
che  ti  sei  fatto Bambino 
per venire a cercare e chia-
mare per nome ciascuno di 
noi, tu che vieni ogni gior-
no e che vieni a noi in que-
sta notte, donaci di aprirti il 
nostro cuore. Noi voglia-
mo consegnarti  la  nostra 
vita, il  racconto della  no-

stra storia personale, per-
ché tu lo illumini, perché tu 
ci scopra il senso ultimo di 
ogni  sofferenza,  dolore, 
pianto, oscurità. Fa' che la 
luce della tua notte illumini 
e riscaldi i nostri cuori, do-
naci  di  contemplarti  con 
Maria  e  Giuseppe,  dona 
pace alle nostre case, alle 
nostre famiglie, alla nostra 
società! Fa' che essa ti ac-
colga e gioisca di te e del 
tuo amore”. Perciò, nel si-
lenzio del Natale, preghia-
mo, contempliamo, adoria-
mo, amiamo, crediamo nel 
Dio  che instancabilmente 
viene  per  stare  “proprio 
con  me”,  “proprio  con 
noi”. Buon Natale, è tutto 
un miracolo, basta crederci!  

Contemplo:  

La paglia della nostra umanità 

 Nel silenzio  meditazione di don Luciano Vitton Mea    

Oggi è nato il Salvato-
re: nella sua luce tutto 
illumina. Per noi, oggi 
è nato il Salvatore. 
Venite tutti ad adorare 
Gesù! 
Le stelle narrano la 
gloria del regno di Dio 
e il firmamento spalan-
ca le sue porte. 
La terra si apre per ac-
cogliere il Verbo di 
Dio, venuto a dare la 
vita per noi. In cielo gli 
angeli cantano la gloria 
di Dio e il paradiso 
spalanca le sue porte. 
Si compie il tempo e il 
Salvatore, promesso da 
Dio, come un bambino 
lui nasce per noi. 
          (canto liturgico) 

Preghiamo la 
Parola 
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26 Giovedì 

Dicembre   
Ottava di Natale    

    

Il Santo del giorno: santo Stefano  

Vangelo Mt 10,17-22: “ Ma chi avrà perseverato 

fino alla fine sarà salvato». 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi apostoli: «Guardatevi 

dagli uomini, perché vi consegneranno ai tribunali e vi fla-

gelleranno nelle loro sinagoghe; e sarete condotti davanti a 

governatori e re per causa mia, per dare testimonianza a 

loro e ai pagani. Ma, quando vi consegneranno, non pre-

occupatevi di come o di che cosa direte, perché vi sarà da-

to in quell'ora ciò che dovrete dire: infatti non siete voi a 

parlare, ma è lo Spirito del Padre vostro che parla in voi. 

Il fratello farà morire il fratello e il padre il figlio, e i figli si 

alzeranno ad accusare i genitori e li uccideranno. Sarete 

odiati da tutti a causa del mio nome. Ma chi avrà perseve-

rato fino alla fine sarà salvato». 

Essere discepoli di Cristo                            

Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“…..Signore, non imputare loro questo 
peccato”. Detto questo morì.” 

                      (At 6,8-10.12;7,54-60) 

L’unica colpa di Stefano sem-
bra essere agli occhi dei Giu-
dei, quella di voler essere fe-
dele a Gesù Cristo. Essi sono 
duri di cuore e hanno deciso 
di non accogliere  quella gra-
zia che invece il diacono ha 
già accolto da tempo. Per que-
sto deve morire; con la sua 
scelta infatti, egli rappresenta 
un rimprovero continuo alla 
loro pervicacia e durezza di 
cuore. Ma un vero discepolo 
di Cristo si vede nella vita, e 
soprattutto nella morte: infat-
ti, nell’ultima battaglia Stefano 
pronuncia le stesse parole di 
perdono del Signore. Ormai è 
un perfetto discepolo che ha 
fatto sua la vita  e la morte del 
Maestro. Anche noi potrem-
mo dirci veramente discepoli 
di Cristo  quando ogni atto 
della nostra vita rispecchierà il 
dono d’amore del Signore 
verso tutti gli uomini.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Non solo il primo dei martiri, ma il modello di ogni 
martirio: nella morte di santo Stefano appaiono tutti 
gli elementi ricorrenti ogni volta che qualcuno viene 
ucciso a causa della fede. Il “fastidio” provocato in 
chi non comprende la saggezza del Vangelo, le 
“scuse” e le false accuse e poi l’aggressione e il per-
dono degli aggressori da parte dei martiri, oltre 
all’intaccabile fiducia di essere accolti tra le braccia di 
Dio. La storia di Stefano ci ricorda che credere non è 
facile e che il Vangelo non è un semplice appello a 
essere “più buoni”, bensì un potente strumento per 
cambiare il mondo. Ecco perché destabilizza i poten-
ti, che con ogni mezzo nei secoli hanno cercato di 
mettere a tacere la voce di chi porta il messaggio del 
Risorto. 

 

 Santi del giorno:Beate Agnese Phila, Lucia 
Khambang e 4 compagne- beato Secondo Pollo. 

“Maria è colei che sa trasformare una grotta per 
animali nella casa di Gesù, con alcune povere fasce e 

una montagna di tenerezza”. (Papa Francesco)  
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 Il Natale di Gesù è tempo di 

conversione, di ripresa, di ritor-

no alla primitiva dignità  e 

all’unica vocazione, di rinascita 

spirituale. 

E’ il richiamo affascinante, è la 

voce che risuona imperiosa nel 

cuore, è l’invito appassionato di 

Dio che chiama i suoi figli a go-

dere del dono misterioso e stu-

pendo che lui sta facendo alla 

sua creatura: sarebbe follia e in-

gratitudine lasciare cadere 

l’invito, oppure rispondervi so-

lamente con un gesto ritualistico  

subito concluso. Se Dio entra 

nella storia umana ed entra in 

ogni uomo che lo accetta, se 

l’intimità con lui si avvera, pur 

sempre nel limite delle capacità 

umane, allora nasce una nuova 

umanità, un nuovo modo di es-

sere uomini e donne.  

E’ il dono di Dio, è il senso del-

la redenzione e il frutto 

dell’incarnazione. 
    (G. Basadonna, Apritevi cieli, pp.60-61)  

Signore, non imputar loro 
questo peccato» (At 7,60). 
Subito  dopo la  solennità 
del Natale risuonano nella 
Chiesa queste parole che ci 
riportano al Calvario. Sono 
le parole che Gesù moren-
te  pronunzia a  difesa dei 
propri  crocifissori.  Esse 
diventano  le  parole  che 
Stefano,  il  primo martire 
cristiano, fa proprie rive-
landosi fedele imitatore del 
suo  Maestro.  C’è  infatti, 
come fa notare Fulgenzio 
da Ruspe, uno stretto rap-
porto tra il Santo Natale e 
il martirio di Stefano: “Ieri 
abbiamo celebrato la nasci-
ta nel tempo del nostro re 
eterno; oggi celebriamo la 
passione trionfale del sol-

dato. Ieri il nostro re, rive-
stito del mantello della car-
ne,  è  uscito  dal  palazzo 
dell'utero della Vergine e 
ha voluto visitare il mon-
do. Oggi il soldato uscen-
do dalla tenda del corpo, è 
partito trionfando verso il 
cielo. Quello stesso amore 
che dal cielo ha fatto scen-
dere  Cristo sulla terra  ha 
innalzato Stefano dalla ter-
ra al cielo. L'amore che ha 
preceduto il re, ha rifulso 
poi nel soldato”.  
Per amore Dio si è fatto 
uomo,  si  è  rivestito  col 
mantello  del  “tempo”,  è 
nato povero in un rifugio 
per  animali  per  rendere 
ricca la sua creatura. Per 
amore Stefano dona la vi-

ta, perdona i suoi carnefici, 
ci indica il prezzo del ri-
scatto.  Fedele  nel  poco, 
Stefano è diventato grande 
nel  martirio  e  gode 
nell’eternità  il premio dei 
servi fedeli.  
Se il timore ci assale, se ci 
sentiamo incapaci e anche 
un po' vili, lasciamo il no-
stro  giaciglio,  seguiamo  i 
pastori,  inginocchiamoci 
davanti alla mangiatoia do-
ve è stato deposto per noi 
il  Redentore.  Dall’umida 
grotta  della Natività nasce 
la  segreta  sorgente  a  cui 
attingere l’energia per esse-
re  testimoni  credibili  del 
Vangelo. 
                      don Luciano  
 

Contemplo:  

Tempo di conversione 

 Lo stesso amore    meditazione di  don Luciano Vitton Mea  

Quando crediamo e 
difendiamo la vita, 
quando Ti ringraziamo 
per quanto già abbiamo, 
quando sappiamo met-
terci in ascolto della Tua 
parola, quando siamo di 
aiuto a chi ne ha biso-
gno, quando dividiamo 
le nostre gioie con gli 
altri, quando la speranza 
guida le nostre giornate 
e azioni, quando sappia-
mo essere docili alla Tua 
volontà, quando Ti rico-
nosciamo come Padre e 
Ti preghiamo e adoria-
mo in silenzio, Tu, o 
Signore, nasci dentro di 
noi e per noi ogni gior-
no è NATALE! 

Preghiamo la 
Parola 
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Coma la cerva 
Il canto dell’esule, di ogni esule. 
 
Come la cerva anela ai corsi d'acqua,  
così l'anima mia anela a te, o Dio.  
L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente:  
quando verrò e vedrò il volto di Dio?  
 
Le lacrime sono mio pane giorno e notte,  
mentre mi dicono sempre: «Dov'è il tuo Dio?».  
 
Questo io ricordo, e il mio cuore si strugge:  
attraverso la folla avanzavo tra i primi  
fino alla casa di Dio,  
 
in mezzo ai canti di gioia  
di una moltitudine in festa.  
 
Perché ti rattristi, anima mia,  
perché su di me gemi?  
Spera in Dio: ancora potrò lodarlo,  
lui, salvezza del mio volto e mio Dio.  
 
In me si abbatte l'anima mia;  
perciò di te mi ricordo  
dal paese del Giordano e dell'Ermon,  
dal monte Mizar.  
 
Un abisso chiama l'abisso  
al fragore delle tue cascate;  
tutti i tuoi flutti e le tue onde 
sopra di me sono passati.  
 
Di giorno il Signore mi dona la sua grazia,  
di notte per lui innalzo il mio canto: * 
la mia preghiera al Dio vivente.  
 
Dirò a Dio, mia difesa:  
«Perché mi hai dimenticato?  
Perché triste me ne vado, oppresso dal nemico?».  
 
Per l'insulto dei miei avversari  
sono infrante le mie ossa;  
essi dicono a me tutto il giorno:  
«Dov'è il tuo Dio?». 
 
Perché ti rattristi, anima mia,  
perché su di me gemi?  
Spera in Dio: ancora potrò lodarlo,  
lui, salvezza del mio volto e mio Dio.  
 

Salmo 41 

Scheda  del  n°923  di Non di solo Pane Inserto speciale 

Lungo i fiumi 
commento ai Salmi 
 di  don Luciano Vitton Mea 

Il Salmo 41 è il canto della lontananza, l’accorato lamen-

to nella notte scura dell’anima esule da Dio, meglio, dal 

suo tempio.  Questa preghiera è stata scritta con molta 

probabilità da un levita “scomunicato” da Gerusalemme, 

esule nell’alta Galilea, alle sorgenti del Giordano presso 

il monte Ermon. E’ il canto che accompagna l’anima 

quando si trova nella “notte oscura”, cioè in quei passag-

gi che fanno crollare ogni illusione e che precedono il 

pieno abbandono in Dio. Può essere anche l’oscurità 

dell’apparente assenza di Dio dove i dubbi diventano 

tormento,  dove si esperimenta la paura del nulla, di sci-

volare in un eterno anonimato. 

 

    E’ il canto che ci ricorda che siamo pellegrini, non 

residenti, perché esuli “figli di Eva”, che la nostra vita, 

come una tenda, può essere “arrotolata” in qualsiasi mo-

mento: infatti siamo in viaggio per raggiungere la Geru-

salemme Celeste, non una “qualsiasi” dimora terrena. 

Ammonisce San  Giovanni Crisostomo: «Non sai che la 

vita presente è un viaggio? Sei un viandante. Hai capito 

ciò che ho detto? Non sei un cittadino, ma un viandante 

e un pellegrino [….].  Quando entri in una locanda, dim-

mi: ti preoccupi di adornarla? No, mangi, bevi e ti affretti 

a uscirne. Così anche noi nella vita presente: consideria-

mo la vita come una locanda e non lasciamo niente di 

qua nella locanda, ma portiamo tutto nella città dell’ al-

to». Il salmista canta la nostalgia e il desiderio della città 

Santa, della piena comunione con Dio; ma il suo lamento 

va oltre le sorgenti del fiume Giordano e diventa l’eco di 

ogni uomo che si sente orfano di una presenza, che por-

ta il peso lancinante di un vuoto esistenziale, che non si 

sente appagato dall’acqua torbida di una “qualsiasi fonte” 

terrena. E’ il mio canto e il tuo canto quando desideria-

mo “mantenerci fedeli”, tendiamo al “meglio” che è sta-

to posto nei nostri cuori, sentiamo la nostalgia del pozzo 

che Dio ha scavato per Abramo e la sua discendenza.  



27 Venerdì 
Dicembre    

Ottava di Natale    

“Gesù Bambino sia la stella che ti guida lungo il 
deserto della vita presente.” (Padre Pio) 

 

 Il Santo del Giorno: San Giovanni apostolo  

La “voce del Verbo”, lo scrittore della “fine della storia”, il disce-
polo “che Gesù amava”: san Giovanni apostolo è una figura 
complessa e amata. Egli, infatti, dà voce alla nostra ricerca di sag-
gezza e al contempo di azione. Egli seppe conciliare passione e 
intelletto: lo si trova coraggioso accanto al maestro fino alla fine, 
in quell'ora buia sul Golgota sotto la croce, e poi il suo Vangelo è 
il più “filosofico” dei quattro testi evangelici canonici. Lo vedia-
mo correre con foga verso il sepolcro vuoto e poi fare un passo 
indietro, lasciando entrare l'autorevole Pietro. Giovanni, forse, 
era originario della Galilea, figlio di Zebedeo e fratello di Giaco-
mo il Maggiore. Per la tradizione, secondo la quale è autore del 
Vangelo che porta il suo nome e dell'Apocalisse, trascorse l'ultima 
parte della propria vita con Maria a Efeso, dove morì, dopo l'esi-
lio a Pamos, alla fine del I secolo.  

Vangelo:  Gv 20,2-8: “Allora entrò anche l'altro discepolo, 
che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette.” 

 Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala corse 
e andò da Simon Pietro e dall'altro discepolo, quello che 
Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore 
dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!». 
Pietro allora uscì insieme all'altro discepolo e si recarono 
al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l'altro di-
scepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al 
sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. 
Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed 
entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – 
che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma 
avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l'altro 
discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e 
credette. 
 
 

La scoperta degli apostoli                     

Pagina curata da don Luciano  

“….quello che abbiamo veduto con i nostri 
occhi….noi l’abbiamo veduto e di ciò dia-
mo testimonianza….” 

                                       (Gv 1,1-4) 

Quando facciamo esperienza 
di qualcuno che riteniamo dav-
vero importante, non possia-
mo tenere per noi tale scoper-
ta. Sentiamo il bisogno di dirlo 
agli altri in maniera disinteres-
sata, perché anche loro possa-
no godere di ciò  che noi per 
primi abbiamo sperimentato. 
Questo è il dinamismo che 
spiega l’evangelista Giovanni 
nel prologo della sua lettera. 
Gli apostoli hanno vissuto per 
diverso tempo con il Verbo 
della vita: hanno mangiato con 
lui, hanno toccato la sua carne, 
lo hanno visto sorridere e 
piangere, lo hanno sentito par-
lare e annunciare il regno di 
Dio...Anch’essi sono stati rapi-
ti dalla sua persona  e hanno 
sperimentato quella gioia che 
nessuno, prima di lui, aveva 
mai dato loro. Tutto questo, 
dunque, vogliono condividere 
con noi.  

  

Parola di Dio  
in briciole 

Santi del Giorno: Santa Fabiola, vedova - beato 

Alfredo Parte, martire . 
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La salvezza è tornata ad essere 

liberi: Gesù lo rende possibile 

con  la sua venuta, perché lui è 

l’uomo vero, l’uomo come Dio 

lo ha pensato, l’uomo che è an-

che Dio e così dice all’uomo 

quale è il suo destino autentico, 

al di là di tutti gli inganni e tutte 

le favole che avviliscono e sof-

focano. 

Natale è la scelta libera di Dio 

che viene solo per amore e ren-

de l’uomo capace di ritrovare lui 

stesso questa libertà, il dono più 

bello che Dio ha fatto alla sua 

creatura.  

Fare Natale è accettare Dio che 

si fa uomo e viene per rivelare 

all’uomo la sua identità: acco-

glierlo non è solamente fare il 

presepio  e scambiarsi auguri e 

doni, ma accogliere dentro di sé 

il lievito di libertà e di verità  

che entra nella nostra persona  e 

non la lascia più tranquilla.  

(G. Basadonna, Apritevi ai cieli, pp.67-68)  

Andiamo a Betlemme. 

E’ un viaggio lungo, dif-

ficile, lo so; ma questo 

che dobbiamo compiere 

all’indietro, è l’unico vi-

aggio che può farci an-

dare in avanti sulla strada 

della felicità.  

Da una vita inseguiamo 

la felicità, e cerchiamo di 

tradurla nel linguaggio 

dei presepi, in cui la lim-

pidezza dei ruscelli, il 

verde intenso del mu-

schio, i fiocchi di neve 

sono divenuti frammenti  

che imprigionano non si 

sa bene le nostre nostal-

gie  di trasparenze per-

dute, o i sogni di un fu-

turo riscattato.  

Mettiamoci in cammino 

senza paura.  

Il Natale di quest’anno ci 

farà trovare Gesù e, con 

lui, la nostra esistenza 

redenta, la festa di vive-

re, il sapore delle cose 

semplici, la gioia del dia-

l o g o ,  l a  v o g l i a 

dell’impegno, lo stupore 

della vera libertà, la tene-

rezza della preghiera. 

(A. Bello, Alle finestre della spe-

ranza)  

Contemplo:  

Tornare a essere liberi 

 Andiamo a Betlemme     

Fa’, o Signore,  che 

ogni impatto con la 

gente sia il prodotto 

dell’incontro buono 

con Te: benedizione 

che risana, alito uni-

co, capace di riavvia-

re il respiro soffoca-

to e accendere il sor-

riso spento della gio-

ia della vita.  Amen  

Preghiamo la 
Parola 
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Cantate al Signore un canto nuovo, * 

perché ha compiuto prodigi.  

 

Gli ha dato vittoria la sua destra * 

e il suo braccio santo.  

Il Signore ha manifestato la sua salvezza, * 

agli occhi dei popoli ha rivelato la sua giustizia.  

 

Egli si è ricordato del suo amore, * 

della sua fedeltà alla casa di Israele.  

Tutti i confini della terra hanno veduto * 

la salvezza del nostro Dio.  

 

Acclami al Signore tutta la terra, * 

gridate, esultate con canti di gioia.  

 

Cantate inni al Signore con l'arpa, * 

con l'arpa e con suono melodioso;  

con la tromba e al suono del corno * 

acclamate davanti al re, il Signore.  

 

Frema il mare e quanto racchiude, * 

il mondo e i suoi abitanti.  

 

I fiumi battano le mani, * 

esultino insieme le montagne  

davanti al Signore che viene, * 

che viene a giudicare la terra.  

 

Giudicherà il mondo con giustizia * 

e i popoli con rettitudine. 

 

 

Salmo 97 

Scheda  del  n°923  di Non di solo Pane Inserto speciale 

Lungo i fiumi 
commento ai Salmi 
 di  don Luciano Vitton Mea 

«Giudicherà il mondo con giustizia e i popoli con retti-

tudine».  

 

Io me lo immagino così il giudizio di Dio: io sorrido e Lui 

sorride; oppure: io piango e Lui piange. In quel giorno 

Dio prenderà atto della nostra condizione e nulla potrà 

contro il verdetto che l’ultimo istante della nostra vita 

avrà sancito.  Sì l’ultimo istante, quello delle morte, 

quello della resa e del “rantolo finale”. Quello è 

l’istante decisivo, determinante, sigillo di beatitudine o 

di dannazione. 

Per capire l’ultimo versetto del Salmo  97 («Giudicherà 

il mondo con giustizia e i popoli con rettitudine») dob-

biamo andare al Capitolo 23 del Vangelo di Luca dove 

viene descritta la morte di Gesù, l’ultimo istante della 

sua vita terrena. Troviamo due bellissime fotografie 

dell’agonia umana, del momento supremo e di verità 

che determinerà  il sorriso di Dio o il suo pianto nel giu-

dizio finale. Il primo fotogramma: il ladrone posto alla 

sinistra di Gesù. Si unisce al coro di coloro che deridono 

l’agonia del “figlio dell’uomo”: nessuna pietà, nessun 

“timor di Dio”, solo disprezzo. Muore deridendo e insul-

tando: «Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche 

noi!». Chi muore senza pietà e maledicendo Dio e la 

propria vita piangerà in eterno. Il secondo fotogramma: 

il malfattore posto alla destra di Gesù. Ha pietà di colui 

che sta morendo con lui e per lui; non chiede perdono 

ma c’è dispiacere per una vita sciupata; riconosce in 

Gesù Colui che ha subito una ingiusta condanna; non 

chiede la felicità eterna ma un semplice ricordo: «Gesù, 

ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». Dio gli 

sorride, ha pietà di lui, gli dona la vita che non conosce 

tramonto: «In verità ti dico, oggi sarai con me nel para-

diso». E’ importante come si vive ma ancor di più come 

si muore perché l’ultimo istante è quello decisivo, quel-

lo che rivela o la bontà d’animo o l’abisso infinito della 

cattiveria. Nell’ora della verità preghiamo il Signore di 

avere sulle labbra queste semplici parole: «Ricordati di 

me, Tu che giudichi con giustizia e rettitudine». E Dio 

sorriderà con noi e con tutta la creazione per 

l’eternità. 



Il Santo del giorno: Santi Innocenti martiri 

Le voci delle piccole vittime della violenza di ogni tempo e 

di ogni luogo oggi si fanno sentire forte grazie alla celebra-

zione dei Santi Innocenti Martiri, i bimbi uccisi per volere 

del re Erode. Nel loro dolore c'è la sofferenza di tutti quei 

piccoli che ancora oggi pagano l'egoismo degli adulti. La 

scena proposta dalla liturgia oggi colpisce al cuore: il re 

della Giudea, spaventato da ciò che Gesù avrebbe potuto 

diventare, ovvero un nuovo “sovrano” come annunciato 

dai Magi, decise di far uccidere tutti i bambini nati alla 

stessa epoca. La provocazione è ancora attuale: gli adulti 

oggi sono pronti a lasciare che le nuove generazioni diven-

tino ciò a cui sono chiamate o preferiscono soffocare il 

loro destino per evitare ogni “rischio”? Credere significa 

anche dare credito al futuro, affidarsi totalmente a un neo-

nato inerme, nato in una “periferia” e adagiato in una 

mangiatoia. 

28 Sabato 

Dicembre    
Ottava di Natale  

“Tutti siamo toccati dalla meraviglia del Dio fatto 
bambino nella grotta di Betlemme.” (Papa Francesco)  

 

Vangelo Mt 2,13-18: “«Un gri-
do è stato udito in Rama, un 
pianto e un lamento grande: 
Rachele piange i suoi figli e non 
vuole essere consolata, perché 
non sono più». 

I Magi erano appena partiti, 
quando un angelo del Signore 
apparve in sogno a Giuseppe e 
gli disse: «Àlzati, prendi con te il 
bambino e sua madre, fuggi in 
Egitto e resta là finché non ti 
avvertirò: Erode infatti vuole 
cercare il bambino per uccider-
lo». Egli si alzò, nella notte, pre-
se il bambino e sua madre e si 
rifugiò in Egitto, dove rimase 
fino alla morte di Erode, perché 
si compisse ciò che era stato 
detto dal Signore per mezzo del 
profeta: «Dall'Egitto ho chiama-
to mio figlio». Quando Erode si 
accorse che i Magi si erano presi 
gioco di lui, si infuriò e mandò a 
uccidere tutti i bambini che sta-
vano a Betlemme e in tutto il 
suo territorio e che avevano da 
due anni in giù, secondo il tem-
po che aveva appreso con esat-
tezza dai Magi. Allora si compì 
ciò che era stato detto per mez-
zo del profeta Geremìa: «Un 
grido è stato udito in Rama, un 
pianto e un lamento grande: 
Rachele piange i suoi figli e non 
vuole essere consolata, perché 
non sono più». 

 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno:San Gaspare Del Bufalo, 

sacerdote - santa Caterina Volpicelli, religiosa. 

Medita:  

Questo mistero di iniquità, che la liturgia ci presenta così 
vicino al Natale, festa di gioia e tenerezza, dovrebbe ricor-
darci che c’è un non ancora della salvezza: morti violente, 
morti per interessi di pochi,  morti per indifferenza e 
sfruttamento…. Questo dolore infinito che attraversa la 
nostra terra  e i nostri giorni va combattuto, dove possibi-
le, ma sempre sostenuto e affidato nella preghiera. Non 
un breve pensiero ma un grido, un pianto o un lamento 
grande da alzare verso il cielo per i figli del Padre come 
fossero nostri: noi siamo la Chiesa, sposa di Cristo e ma-
dre per ogni uomo. Dai nostri cuori si deve levare un 
pianto tragico, inconsolabile, ma non disperato perché in 
noi abita la speranza  che si appoggia sulla fede in Colui 
che ha vinto il mondo e la morte.  
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Scheda  del  n°923  
di Non di solo Pa-
ne 

Sussidio di preghiera per la famiglia 

Per la tua vita spirituale visita  

Vi troverai: 
 

Ogni giorno una meditazione dei più grandi maestri di spiritualità 
 
 Il settimanale di preghiera Non di Solo pane (da scaricare) 
 I Santi del Giorno 
 Tutte le opere di San Agostino 
 I racconti di un pellegrino russo 
 L’Imitazione di Cristo 

Ti aspetto ogni giorno su: 

www.nondisolopane.it 
 


